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Il presidente del Consiglio andrà al Quirinale dopo il voto sull’Albania

Nessun accordo tra i Poli
Prodi oggi va da Scalfaro
Dopo il no di Rifondazione e la risposta negativa del centro destra il premier prenderà atto che
il governo non ha più la maggioranza. Darà le dimissioni o tornerà alle Camere per la fiducia?

I fatti e l’analisi

E Rifondazione
si avventura
in un
controribaltone

PASQUALE CASCELLA

09POL01AF01

De Martino
Cossiga:
mediazione
abortita

ROMA. Alla fine Romano Prodi ha
deciso.DopoilvotoallaCameranel
quale si constaterà la crisi della sua
maggioranza andrà dal presidente
della Repubblica. Darà le dimissio-
ni? È probabile, ma non è detto.
Non è esclusa anche l’altra strada.
Che il presidente del Consiglio, do-
po essersi recato dal capo dello Sta-
to, ritorni alla Camere per chiedere
un voto di fiducia. E per ottenerlo
dal momento che Rifondazione co-
munista ha già annunciato che,
sgomberato il campo dalla questio-
nealbanese,rinnoverà il suoappog-
gioaRomanoProdi.

La decisione, che era nell’aria già
da qualche giorno, e stata presa ieri
dopo una giornata vissuto sull’orlo
della crisi di governo. E dopo una
riunione che si è svolta a Palazzo
Chigi nella notte. Il presidente del
Consiglio evidentemente ha rite-
nuto di non poter fare nient’altro.
Dopo i tentativi vari e ripetuti fatti
nei giorni scorsi si è reso conto che
non esisteva altra via di uscita. In
poche ore, infatti, aveva ricevuto
l’ennesimo no di Rifondazione co-
munista e aveva perso definitiva-
mente le speranze di un atteggia-
mento benevolo e conciliante del
Polo.

Le aveva davvero provate tutte
Romano Prodi per convincere sia la
sua maggioranza che l’opposizione

atrovareunasoluzionecheconsen-
tisse al governo di mandare la mis-
sione italiana inAlbaniaconilmag-
gior consenso parlamentare possi-
bile.

L’ha fatto in modo ufficiale, con
un intervento puntuale e dramma-
tico al Senato nel quale ha rivolto
un appelloal Parlamentoe a tutte le
forzepoliticheasostenerelamissio-
neperchè-hadetto-laquestioneal-
banese «nonpuòessere trasformata
dalla forze politiche in una occasio-
ne di conflitto di politica interna»
Néèaccettabile-haproseguito-che
la tragedia albanese «venga ridotta
dall’opposizione a occasione di lo-
goramento del governo». Insom-
ma,haricordatoProdiaisenatori,ci
sono momenti in cui «un paese de-
ve mettere da parte le polemiche ,
deve guardare oltre i propri confini,
deve saper ritrovare a pieno il senso
della sua storia e guardare con lun-
gimiranza al suo futuro». «Sarebbe
un disonore - ha concluso -non
adempiere al mandato dell’Onu e
nondareaiutoachièsofferenteeha
bisogno».

Ma l’appello rivolto all’aula del
Senato è caduto nel vuoto. Il presi-
dente del Consiglio ha saputo, do-
po aver concluso il suo intervento,
che Rifondazione comunista, dopo
una riunione di segreteria, aveva ri-
badito il suo. «Voteremo contro» ri-

badisceFaustoBertinotti.
Del restonon era alpartito di Ber-

tinotti che il premier si rivolgeva.
Quelno lodavagiàper scontatodo-
po i tentativi falliti dei giorni scorsi.
Romano Prodi nel suo discorso par-
lava soprattutto all’opposizione. A
SilvioBerlusconi con cuiavevaavu-
to un lungo colloquio telefonico e
nel cui aiuto evidentemente spera-
vaancora.

Ma il Polo non ne vuole sapere. E
nonvaleanullalapropostachePro-
di fa pervenire agli uomini dell’op-
posizione. Se ci raggiunge un accor-
do, se il Polo è disponibile a votare
undispositivocomuneconl’Ulivo-
manda a dire - lui subito dopo si di-
metterà. Non era quello che lo stes-
so Fini aveva chiesto fino al giorno
prima? Ma il Polo vuole qualcosa di
piùemandaancoraunavoltaunse-
gnale negativo. Lo dice apertamen-
te Silvio Berlusconi al termine del-
l’ennesima riunione del Polo men-
tre il dibattito al Senato è sospeso.
Voglio dal governo, dice il Cavalie-
re, un « atto diumiltà». «Nonsiamo
noi - dice il capo del Polo - a dover
supportare la vita del governo. È il
governo che lo deve fare. Quindi
non capisco perchè non voti la no-
stra mozione e risolvacosì il proble-
ma. Il governo è tenuto a farlo per
l’interesse del paese visto che non
hapiùunasuamaggioranza».

Parole dure per Romano Prodi
che in un ripensamento del Polo
dopo la svolta di ieri sera ha sperato
finoall’ultimo.

L’ultimo tentativo, in extremis, è
stato fatto da Walter Veltroni. Il vi-
cepresidente del Consiglio, vista la
impossibilità di una accordo con il
Polo, ha proposto che fossero due
padri della patria come Francesco
De Martino e Francesco Cossiga a
presentare il dispositivo della riso-
luzionesull’Albania.Speravailvice-
premierchel’interventodeiduepo-
tesse in qualche modo sbloccare
una situazione fra i due schiera-
menti che appariva irrimediabil-
mente irrigidita. De Martino è stato
subitod’accordoeancheCossigaha
fatto sapere a Nicola Mancino di es-
sere disponibile all’operazione. Ma
il no di Berlusconi ha bloccato an-
chequestoennesimotentativo.

CosìdopoilvotoalSenatoaProdi
e a Veltroni non è rimastochepren-
dere atto che la situazione della
maggioranza si era completamente
deteriorata, che i tentativi di salvar-
la per il momento erano andati in
fumo. La riunione di ieri seradurata
fino a tarda notte a Palazzo Chigi è
servita a decidere con quali forme e
modiseneprendevaatto.

Ritanna Armeni

Al peggio, si dice, nonc’è mai
limite. E ilpeggio, nella tor-
mentata vicenda della missio-
ne italiana in Albania, forse
non è ancora stato toccato.
Può essere la stessacrisidel go-
verno che, però, metterebbe
incrisi lo stesso ruolo interna-
zionale dell’Italia? Qualche
segnale di resipiscenza, ieri se-
ra, è parso affiorare. Eccezion
fatta che in Rifondazione co-
munista. Ostinatanel suo
«no». Addirittura demagogi-
camente pronta aunirsi al Po-
lo nel votocontrario alla mo-
zione della maggioranza. E i
numeri sono quelli che sono
allaCamera: unaazzuffaglia
di nodel centrodestra, della
Legae di Rifondazionepuò so-
lo comporre un ribaltone, an-
che se alla rovescia. Saràevita-
ta almeno questa sceneggiata?
Il paradosso sarebbe che anzi-
ché caricarsiFausto Bertinotti
dell’onere di impedire che il
dramma si trasformi infarsa,
potrebbe essere ilPolo asalva-
re Rifondazione dallo scivolo-
nepiù periglioso. Come? Il
centrodestra potrebbevotare
soltanto la propria mozione,
lasciando l’aula al momento
dell’esame diquella della
maggioranza, in mododa ren-
dere plateale che il «no» di Ri-
fondazione è al governo che
pureproclama divolerconti-
nuarea sostenere. In apparen-
za nemmeno questo risultato
paresuscitare in Berlusconi
qualche scrupolo. Resta però
ferma la decisioneunilaterale
assunta al Senato dalla mag-
gioranza (che a palazzo Mada-
ma, può fare a meno diRifon-
dazione) di astenersi sulla mo-
zione del Polo. Un attosimbo-
lico, avendoal Senato l’asten-
sionevalore di voto contrario
(tant’è che la mozionedel Po-
loè stata respinta,alla stregua
di quelle della Lega e diRifon-
dazione), mapur sempre un
gesto didisponibilità, a fronte
delle rigidità che hanno fatto
fallire tutti i tentativi di ri-
comporre incomprensioni ed
equivoci, compresi quelli de-
terminati dall’intervento del
sottosegretario Piero Fassinoa
Bottegheoscure, in un testo
unitario del dispositivo con
cui autorizzare l’«operazione
Alba». Un gesto a cuiCesare
Salviha dato il significato di
un rinnovato appello al senso
di responsabilitànel decisivo
voto odiernoalla Camera.
Tanto piùche a Montecitorio
lamozione delPolo sarebbe
votata per prima el’astensio-
ne dell’Ulivo risulterebbe de-
terminante perché, a differen-
za del Senato, risulti approva-
ta. Dovrebbe bastare e avanza-
re per qualche gesto di reci-
procità (senon l’astensione,
quantomeno l’ipotizzata usci-

ta dall’aula) che consentireb-
be anche l’approvazione della
mozione dell’Ulivo, sedavve-
ro ilPolo vuole -come sostie-
ne SilvioBerlusconi - che la
missione in Albania debba es-
serci, enon è egemonizzato
dalla logica del tantopeggio
tanto megliocon cui Gian-
franco Fini invoca ogniprete-
sto per innescareun conflitto
dipolitica interna. La pressio-
ne perchéRomano Prodi si di-
metta rischierebbe, infatti, di
mandare peraria la stessa mis-
sione. È l’unico argomento
che il presidente del Consiglio
ieri non ha voluto usare. Maa
cui potrebbe ricorrere oggi.
Anche a costo di mettere in di-
scussione se stesso, per favori-
re una soluzione, come dire,
meno all’italiana, quale in fin
dei conti risulterebbequella
dell’approvazione didue di-
verse mozioni, entrambe di
maggioranza relativa. Qual-
che prova generalec’è stata ie-
ri a palazzo Chigi,nei contatti
frenetici (anche telefonici, co-
mecon Franco Marini, impe-
gnato a Torinonellacompa-
gna elettorale) con - oltre che
tra - i leader del centrosinistra.
In buona sostanza, Prodi po-
trebbe oggi direche le sue di-
missioninon sono un proble-
ma personale, anzi è decisoa
salire comunque immediata-
mente sul Colle dopoil voto
che autorizzi l’«operazione Al-
ba», ma un problema per lo
Statoa cui l’Onu ha affidato il
comandodellamissione. Va
da sé che,così,Prodimette-
rebbe l’opposizione di fronte
alla responsabilitàdi scegliere
trauna crisi del governo e la
crisi della missione,almeno
nei termini in cui si è configu-
rata finora. Il chenon signifi-
ca che Prodi indossi i panni di
PonzioPilato. In fin deiconti,
l’annunciata verificaa tutto
camponellamaggioranza
suona giàcome un riconosci-
mento della crisi politica pro-
vocata dalla dissociazione di
Rifondazione.Con annessie
connessi, fino alla sanzione
della ricucitura, conun voto
di fiducia su unprogramma di
medio-termine, o della defini-
tivarottura conconseguenti
dimissioni del governo. Ma se
anche Prodi andasseoggi al
Quirinalecon ledimissioni,
queste sarebbero comunque
espressionedi unacrisi extra-
parlamentare, il che obblighe-
rebbe Oscar Luigi Scalfaroa
respingerle, rinviando il go-
verno in Parlamento perché si
sottopongaal voto di fiducia.
Anche sul piano politico,
cambiando gli addendi il ri-
sultato noncambia. Perché al-
lora noncominciaregià nel
voto di oggia restituire senso
alla politica?

Nel pomeriggio avanzato
sembrava profilarsi la
schiarita: durerà un’ora e
poi torneranno le nubi.
L’idea era quella di sostituire
le mozioni sull’Albania della
maggioranza e del Polo con
una risoluzione di due
personalità, i senatori a vita
Francesco De Martino e
Francesco Cossiga. È difficile
ricostruire di chi sia stata
l’idea: forse dello stesso
Cossiga, forse del vice
presidente del Consiglio,
Walter Veltroni. Altri
elementi, invece, sono certi.
Per esempio: ne hanno
parlato, dietro l’aula del
Senato, Romano Prodi e lo
stesso Veltroni con De
Martino.
È noto anche il luogo dove il
tentativo di mediazione è
stato perfezionato: lo studio
del presidente del Senato al
primo piano di Palazzo
Madama. Nella stanza ne
hanno discusso: Nicola
Mancino, Prodi, Veltroni, i
ministri Beniamino
Andreatta, Lamberto Dini,
Giorgio Bogi, il capogruppo
della Sinistra democratica
Cesare Salvi e il presidente
della commissione Esteri,
Giangiacomo Migone. Poco
dopo le 18, la mediazione è
stata offerta al Polo.
L’incombenza di spiegare
l’ipotesi di mediazione a
Silvio Berlusconi se l’è
assunta lo stesso presidente
del Senato. Non ci sarebbe
stata una risposta
immediata: il Polo ne
avrebbe discusso. E così è
stato, ma alla fine la risposta
è risultata negativa. A
renderla nota sono stati i
capigruppo del
centrodestra, poco prima
delle sette di sera alla
riunione, appunto, dei
capigruppo del Senato. Non
sono state offerte troppe
spiegazioni per questo
rifiuto.
«Non rientra nei nostri
ragionamenti», così il
capogruppo di An, Giulio
Maceratini. «Alla Camera
non esiste la figura del
senatore a vita», secondo
Gianguido Folloni,
capogruppo del Cdu.

La maggioranza si è astenuta sul documento del Polo come segno di dialogo

Senza esito l’apertura al centro- destra
E il Senato approva la mozione dell’Ulivo
Fi, An, Ccd, Cdu, Rifondazione e Lega votano contro. Respinte le altre tre risoluzioni presentate ieri in aula.
Cesare Salvi (Sd): «Torneremo a proporre alla Camera l’ipotesi di un dispositivo comune sulla missione».

ROMA. Il Senato ha approvato la ri-
soluzione della maggioranza per far
partire la missione umanitaria in Al-
bania:154isì;119icontrari; soltanto
due gli astenuti. Contro hanno vota-
to igruppidelPolo, laLegaeRifonda-
zionecomunista.Primadiapprovare
il documento dell’Ulivo, l’aula di Pa-
lazzo Madama aveva bocciato altre
tre risoluzioni: quella del Polo è stata
respinta con 94 voti favorevoli; 31
contrari e 152 astensioni. Sono stati i
gruppi della maggioranza di centro-
sinistra ad astenersi. Contro hanno
votato i senatori leghistiediRifonda-
zione comunista. Bocciate le risolu-
zioni presentate dalla Lega e da Ri-
fondazione. Il dibattito nell’aula del
Senato ha segnalato una sola novità
politica: l’astensione della maggio-
ranzasuldocumentodelPolo.Unge-
sto didialogo, ancheseaPalazzoMa-
dama l’astensione ha lo stesso valore
praticodiunvotocontrario. Ieri sera,
però, questo atteggiamento di aper-
tura non è stato colto dal Polo. Infat-
ti, i capigruppodelcentrodestrahan-
noconfermato,anchenelledichiara-
zioni di voto, che avrebbero votato
contro la risoluzione della maggio-

ranza. Insomma, nessuna reciproci-
tà. Almeno al Senato. Oggi si vedrà se
allaCamerailregistrocambierà.

Era stato, nel pomeriggio, il capo-
gruppo della Sd Cesare Salvi, a dare
l’annuncio che la maggioranza si sa-
rebbe astenuta al Senatosullamozio-
ne del Polo, nonostante l’atteggia-
mento di rottura di questa coalizio-
ne. A tarda sera non si dispera che il
centrodestra cambi atteggiamento
oggi alla Camera, dove i rapporti di
forza sono diversi e meno favorevoli
algoverno.QuellodiSalvièunappel-
lo «al senso di responsabilità del Par-
lamento e delle forze politiche, indi-
pendentemente dalle questioni di
schieramento». Di suo, l’Ulivo ha
messoincampoungestodistensivoe
non contrattato perchè «non inten-
diamopraticare ilgiocodellerivalsee
delleripicche».

Nel corso di una conferenza stam-
pa su Salvi fioccano le domande sul
”dopo”, sulla sorte del governo e del-
lamaggioranzadopoquestavicenda.
Salvinonsisottrae:«Èevidente-spie-
ga - che la vicenda di questi giorni
non potrà non avere ripercussioni
sulla situazione politica. Da giovedì,

naturalmente, dovremo tornare a
parlaredipoliticae farebene ilpunto
sul rapportodelle forzedellamaggio-
ranza con il governo. Quello che do-
vrà accadere si valuterà dopo il voto
della Camera. Ma ciò che sarebbe
davvero grave e se dovesse cadere un
impegno dell’Italia in campo inter-
nazionale. Questo va molto al di là
dellevicende,certoimportanti,diun
governo».

Ma, intanto, si continua a lavorare
perchè la situazione si sblocchi, pri-
ma che si svolga la votazione anche
alla Camera. È lo stesso Salvi a dirlo
esplicitamente: «Noi torneremo a
proporre alla Camera l’ipotesi di un
dispositivo comune», cioè il Polo e
l’Ulivo votano lo stesso testo per im-
pegnare il governo a inviare la mis-
sione umanitaria in Albania. «Non si
comprende -aggiunge-perchèle for-
zepolitichecheritengonodisostene-
re questo impegno dell’Italia e che
sulla carta hanno una larghissima
maggioranza in Parlamento non
debbano trovare le condizioni per
votareinsieme».

G.F.M.

Lite sul Sismi
tra Andreatta
e Berlusconi

Polemica Berlusconi-
Andreatta sulle
informative del Sismi
sull’Albania. Alla domanda
del Cavaliere, se le
informative siano state
«passate» dalla Difesa alla
Farnesina, Andreatta ha
replicato: «quelle di
Berlusconi sono parole in
libertà; mi meraviglio che
un uomo che ha avuto
esperienze di governo non
sappia che il Sismi
comunica
istituzionalmente le
proprie informazioni agli
Esteri». La controreplica di
Berlusconi? Andreatta
accusa il ministro Dini.

Alle 11.30 inizia il vertice del Polo, alle 12.10 la Direzione Pds dà inizio al dibattito e poi parla Fassino

Cronaca di una giornata nera, minuto per minuto
«Troveremo una soluzione» dicono in mattinata dal Centro-Destra, poi la situazione precipita. In serata il Senato vota la mozione dell’Ulivo.

ROMA. Ecco una di quelle giornate
(politiche)chesi sacomecomincia-
no, ma che non si sa come finiran-
no. Ci si era lasciati l’altra sera con
Fini che s’era messo di traverso per
spezzare le reni all’intesa sull’Alba-
nia, però già nel dopo cena si preve-
deva che la mattina dopo (ieri mat-
tina) l’annunciato vertice del Polo
avrebbeappianatol’incidente.

Agenda del cronista: andare a pa-
lazzo Grazioli, casa del Cavaliere,
per vedere come butta l’incontro
dei leader delcentro-destra.Gettare
un occhio al Bottegone (riunione
delPds,quasidiroutine).Unpaiodi
telefonatepercapireScalfarochedi-
ce (ma di questi tempi tace). E per
sondare se Rifondazione, non si sa
mai, non ci ripensi. Pomeriggio al
Senato, dibattito e voto. Varie ed
eventuali.Einvece...

Ore 10,30. Il copione di una
possibile intesa sembrerebbe con-
fermato. Sul marciapiede davanti
alla residenza romana di Berlusco-
ni i cronisti vedono arrivare a pas-
so svelto Gianfranco Fini. Si sa che

Berlusconi è tornato apposta di
prim’ora da Arcore con l’intenzio-
ne di far precedere il vertice del
Polo da uno di quei «faccia a fac-
cia» nei quali - da «impolitico» co-
me si definisce - si vanta di saper
trasformare paniin pesci. Fini non
risponde ai cronisti che l’assedia-
no:«Conferma la richiesta di di-
missioni di Prodi?». Si limita: «Oc-
corre certificare che la maggioran-
za non c’è più». Poi sale dal Cava-
liere.

Ore 11,30. Inizia il vertice del
Polo. Ci sono problemi con Fini?,
chiedono i cronisti a Casini. «Ve-
dremo». Mastella: « Un modo per
risolvere le cose si troverà».

Ore 11,30. Ci mancava un gial-
lo: niente corazzieri, niente Scalfa-
ro, accanto a Veltroni alla cerimo-
nia della dodicesima settimana dei
beni culturali. Spiegazione ufficia-
le dell’assenza del Presidente: una
lieve indisposizione l’ha bloccato.
I maligni osservano che mai in-
fluenza fu più benvenuta per pre-
servare il capo dello Stato da tele-

camere e taccuini. Ma il termome-
tro parla chiaro: Scalfaro ha la feb-
bre e annulla gli impegni.

Ore 11,40. La capitaneria di
porto di Brindisi fa sapere che or-
mai non c’è più il pericolo di un
esodo di massa di albanesi.

Ore 11,40. Violante invia ai
gruppi parlamentari di Montecito-
rio il messaggio con cui il Parla-
mento albanese reclama all’unani-
mità la missione.

Ore 11,45. Le agenzie di stampa
battono cronache abbastanza nor-
mali: disagi a Roma per uno scio-
pero selvaggio dei bus, sale il dol-
laro e la lira si rafforza sul marco,
un messaggio pirata «padano» di-
sturba Linate.

Ore 12,10. Alle Botteghe Oscure
il responsabile degli esteri, Ranieri,
ha terminato la sua relazione. Ini-
zia il dibattito che si prevede abba-
stanza breve.

Ore 12,15. Massì, dal vertice del
Polo tutto fa pensare che il tempo
volga al bello. «Troveremo la solu-
zione».

Ore 12,20. Nel saloncino del
quinto piano di Botteghe Oscure
inizia uno degli interventi più at-
tesi, quello del sottosegretario de-
gli esteri, Piero Fassino.

Ore 12,25. Da Torino, Franco
Marini: «Il sì alla missione non si-
gnifica dimissioni di Prodi, ma Ri-
fondazione non può far finta che
non sia cambiato nulla».

Ore 12,30. Sentito dalla Com-
missione antimafia il direttore del
Servizio centrale della polizia,
Alessandro Pansa, dichiara: «La
mafia albanese è presente in Italia,
ma non sappiamo come si stia or-
ganizzando».

Ore 12,50. Il discorso pronun-
ciato dal sottosegretario Fassino al
vertice del Pds, inonda i terminali
dei computer delle agenzie di
stampa. La frase cruciale è: «È
chiaro che Berisha se ne deve an-
dare, non è mai stato sostenuto
dal governo Prodi. È chiarissimno
che se ne deve andare, almeno per
noi, e quando dico noi, non dico
solo il Pds, ma dico anche il gover-

no». All’uscita preciserà:«Non pos-
siamo essere noi a decidere le sorti
di Berisha».

Ore 13,05. Il più multimediale
del Polo dopo Berlusconi è Marco
Taradash. Ed è il primo a replicare
alle «gravissime dichiarazioni» di
Fassino, che continua la «fiera del-
le irresponsabilità degli esponenti
del governo».

Ore 13,13. Eppure, si parte, al-
meno così sembrerebbe. Le forze
speciali della missione albanese
sono pronte a volare a Tirana.

Ore 13,14. Paolo Bonaiuti, por-
tavoce di Berlusconi, si affaccia
sulle scale di Palzzo Grazioli e an-
nuncia ai cronisti in attesa che il
vertice del Polo è stato interrotto
per valutare le dichiarazioni di
Fassino, e che Berlusconi telefone-
rà a prodi per chiedergli una scon-
fessione del sottosegretario.

Ore 13,58. A Villa Madama Ro-
mano Prodi, al fianco del presi-
dente polacco Aleksander Kwane-
ski, è in tutt’altre faccende affac-
cendato. Ma alla conferenza stam-

pa originariamente dedicata ai
rapporti bilaterali con Varsavia, gli
viene chiesto della sortita di Fassi-
no. E risponde: «la posizione del
governo è quella già espressa più
volte: non vogliamo interferire
nella politica interna albanese. Il
nostro compito è portare l’Albania
alle elezioni».

Ore 14. D’Alema rassicura il Po-
lo: «Nessuno pensa di usare la
missione per spodestare Berisha,
nessuna interferenza». Mantova-
ni, di Rifondazione: «Non cambia-
mo idea, nessuno garantisce che
Berisha perda le elezioni».

Ore 14,50. Berlusconi non trova
Prodi a palazzo Chigi, e protesta
con il sottosegretario Micheli.

Ore 15. Riunione dei capigrup-
po al Senato. Ma con l’aria che tira
si disbrigano solo i dettagli tecnici
di una partita politica che prevede
per oggi a palazzo Madama il di-
battito e il voto più sofferto del ga-
binetto Prodi. Telefoni roventi,
ambasciatori. La telefonata più
istituzionale è quella di Mancino e

Prodi a Berlusconi: «Vi preghiamo
di riflettere».

Ore 16. Fini: «Fassino ha confer-
mato i nostri peggiori sospetti»

Ore 17. La risposta viene dal se-
condo vertice del Polo, riunito
nella sede del gruppo di Forza Ita-
lia al Senato: vogliamo che la
maggioranza voti il nostro docu-
mento. In aula dodici iscritti a par-
lare, 15 dichiarazioni di voto.

Ore 17,30. Prodi ha appena fi-
nito il suo intervento: ha rivolto a
tutto il Parlamento un appello ac-
corato. Respinto.

Ore 21. Prodi scrive due lettere
a Berisha e Fino: «Non vogliamo
interferire». Ma, in tutti i sensi, or-
mai s’è fatto tardi.

Ore 21,35. Il Senato approva la
risoluzione dell’Ulivo. Ma le leggi
dei numeri e della politica dicono
che il finale di partita si gioca oggi
alla Camera. E in fondo al taccui-
no si scrive che rimangono ancora
labili «margini di trattativa».

Vincenzo Vasile


